
Anziani 

Identikit 
della 
terza età 
• i ROMA. Forse non lutti 
sanno che oltre alla terza età 
ne esìste una quarta ed anche 
una quinta. A queste ultime 
appartengono rispettivamente 
i «vecchietti» dai 75 agli 80 an
ni e quelli dagli 85 ai 90 anni. 
Queste e moltissime altre in
formazioni sono state fornite 
ieri in una conferenza stampa 
dal tabos (Laboratorio per le 
politiche sociali) che attraver
so una ricerca realizzata per la 
direzione generale dei servizi 
civili del ministero dell'Inter
no, ha disegnato un dettaglia
to identikit dell'anziano di og
gi e di quello del 2000 e oltre. 

Nel 1951 gli ultrasessanta-
cinquenni erano in Italia l'8 
per cento delia popolazione, 
nel 1981 il 13,2%, nel 2001 
saranno quasi il 17% (uno 
ogni sei abitanti) e il 20% nel 
2021 (uno su cinque). La «lie
vitazione» dei nonni, com'è 
logico, dipende dall'innalza
mento dell'età media. Altre 
cifre danno la riprova dell'at
tuale tendenza. In trenta anni 
(dal 1951 al 1981) la popola
zione è cresciuta del 19%, in 
essa le persone tra i 65 e 69 
anni sono aumentati del 70%, 
quelle tra ì 75 e i 79 anni del 
96% e quelli tra gli 85 e 89 
anni del 153%. 

Ma-quando si diventa anzia
ni? Secondo l'Organizzazione 
mondiale della Sanità sì può 
cominciare a parlare di «mez
za età» tra i 45 e i 59 anni. 
mentre l'«età avanzata» so
praggiunge fra ì 60 e i 74. Il 
poco gradito appellativo dì 
«vecchio», invece, lo si può at
tribuire non prima dei 75 anni. 
Questo è quanto aflermano gli 
«esperti», ma loro, i protagoni
sti di questo artìcolo, quando 
cominciano a sentirsi, dicia
mo, meno giovani? Il 22% de
gli intervistati dal Labos di
chiara che ci si' sente vecchi 
dopo una malattia o un inci
dente inabilitante, il 21% do
po l'ingresso In un ricovero o 
la trasformazione del proprio 
sistema di vita; il 21,5% dopo 
la perdila dell'unità familiare 
(allontanamento dei figli, 
morte del coniuge), il 16% do
po 160-70 anni; il 12% dopo il 
pensionamento o la perdita 
del lavoro. Complessivamen
te, dice il Labos, queste per
centuali dimostrano che, in 
assenza di malattia, l'inizio 
dell'età anziana dipende da 
noi e dalle condizioni ambien
tali, sanitarie, economiche e 
sociali nelle quali viviamo, 

Ma gli anziani come vivono 
la propria condizione? Cosa 
temono? Solo il 12% ha paura 
di morire, mentre temono 
molto di più '21%) aggressio
ni e ladri. Al secondo posto 
vengono le malattie (17%), 
poi la solitud.ne (15,5%) e le 
sofferenze fìsiche (15%). Ma 
sopra ogni cosa, dalla terza 
età in poi, il timore principale 
è rappresentato dalla vita stes
sa. Oltre un terzo dei suicidi è 
consumato da ultrasessanta-
cinquenni. Ad ogni suicidio di 
giovane ne corrispondono 5 
di anziani. 

L'indagine Labos trae delle 
conclusioni dai dati raccolti: 
ogni problema dell'anziano 
tenderà a sdrammatizzarsi, di
ce. se la società riuscirà a con
cepire nuovi ruoli per le per-
sone dì età avanzata, Oli an
ziani devono nutrire fiducia di 
avere ancora un percorso da 
compiere. 

Alta corte 

Sul lavoro 
uguali 
i due sessi 
• • ROMA. La Corte costitu
zionale ha dovuto ancora una 
volta ricordare che sul lavoro 
non possono esservi discrimi
nazioni operate soltanto in 
base al sesso. Occasione una 
sentenza, depositata ieri, con 
la quale ha cancellato 1 art. 3 
della legge n. 856 dell'86, nel
la parte Ri cui prevede il pen
sionamento anticipato del 
personale in esubero fissando 
due limiti di età: 55 anni per 
gli uomini. 50 anni per le don-
ne. I giudici di palazzo della 
Consulta hanno latto rilevare: 
a) che tale possibilità di pen
sionamento «concreta una 
ipotesi di cessazione anticipa
ta del rapporto di lavoro per 
una causa eccezionale»; b) 
che la cessazione del rappor
to di lavoro, «che non opera 
per spontanea saetta dei lavo
ratori al raggiungimento del
l'età richiesta, ma per imposi
zione del datore di lavoro, 
concreta un vero e proprio li
cenziamento», e) che «in tale 
situazione trovano piena ap
plicazione i principi affermati 
dalla Corte in tema di licenzia
mento, secondo i quali non 
può effettuami discriminazio
ne tra lavoratori dell'azienda 
in base soltanto al sesso». 

La «giornata per la giustizia» 
è stata una dura requisitoria 
contro le gravi responsabilità 
accumulate dal governo 

Testimonianze del degrado 
all'assemblea di Roma: 
il tribunale civile 
chiede spazio in caserma 

Giudici, ultimatum a Vassalli 
L'appuntamento è alla fine di gennaio. Se a quella 
data il governo non avrà realizzato alcuno degli 
impegni assunti in materia dì giustizia, saranno ine
vitabili azioni di sciopero dei magistrati, con le 
quali concorda larga parte delle associazioni degli 
avvocati. L'impegno per le riforme è stato ripropo
sto con forza nel corso delle assemblee svoltesi 
ieri nelle maggiori città. 

FABIO INWINKL 

ROMA. «Il tribunale civile 
della capitale è sistemato in 
una caserma. Siccome non ce 
la facciamo più con lo spazio, 
abbiamo chiesto soltanto la 
disponibilità di un'altra caser
ma, sulla stessa via. Ora è oc
cupata da otto famìglie di sot
tufficiali e da un archivio. Al
l'incontro del mese scorso 
con De Mita i funzionari di Pa
lazzo Chigi hanno risposto 
che la cosa si poteva fare in 24 
ore. Non si è fatto ancora nul
la, e chissà quanto aspettere
mo». Sono parole di Alfonso 
Amatucci, giudice civile a Ro
ma. Uno degli interventi più 
vivaci all'assemblea di ieri a 
piazzale Clodio, una testimo
nianza clamorosa del degra
do in cui continua a precipita
re il servizio giustizia in questo 
paese. 

Perché tanta incuria? «Ep
pure - ha ricordato Ennio Par-
relli, segretario del consiglio 
dell'Ordine degli avvocati - si 
son trovati tremila miliardi per 
nuovi raccordi autostradali e 
si trovano i soldi per tante al
tre cose. Per far funzionare i 
tribunali, invece, neppure le 
briciole», 

«Quello della giustizia non 
è un "male misterioso" - ha 

rilevato Cesare Salvi, respon
sabile Giustizia del Pei, rife
rendosi ad una definizione del 
de Enzo Nicotra, autore di un 
intervento contestato dall'as
semblea; «al contrario, ha 
spiegazioni assai evidenti. 
Giustizia significa affermazio
ne di diritti. Ciò significa che 
non è un terreno dì scambi, di 
favori, di vantaggi elettoralisti
ci. E allora non può interessa
re questo sistema di potere». 
Salvi, dopo aver ricordato il 
lavoro svolto dai comunisti, 
ha sollecitato il governo a pre
sentare entro gennaio un «pia
no di fattibilità» che assicuri il 
decollo dei nuovo processo 
penale. I due rami del Parla
mento sono chiamati invece a 
convocare, alla ripresa dei la
vori, una «sessione della giu
stizia» che consenta di varare 
provvedimenti attesi da anni 
(revisione delle circosenzioni 
giudiziarie, gratuito patroci
nio, giudice di pace, riforma 
del processo civile). 

Su queste proposte sì è tro
vato consenziente l'on. Mauro 
Dutto (Pri). In una successiva 
dichiarazione il presidente 
della commissione Giustizia 
del Senato, il repubblicano 

Giorgio Covi, ha riconosciuto 
la necessità di «un effettivo 
raccordo dei lavori delle due 
Camere sulle questioni della 
giustizia». 

Sull'esigenza di accentuare 
la mobilitazione e l'unità dei 
giudici e dei mondo forense 
(cui ieri ha fatto eccezione 
una nota critica diffusa dalla 
Camera penale romana) ha in
sistito Nello Rossi, dell'esecu
tivo di Magistratura democra
tica, che ha suggerito di privi
legiare forme di comunicazio
ne razionale e comprensibile 
con l'opinione pubblica. Ros
si ha anche contestato severa
mente il disegno di legge go
vernativo sulla droga: «Sep
pellirà le preture, nducendo i 
magistrati a emettere diffide e 
ammonimenti, come le stazio
ni dei carabinieri». 

«Evitiamo - ha sottolineato 
in un polemico discorso En
nio Sepe di Unità per la Costi
tuzione - di continuare ad of
frirci agli schiaffi dei respon
sabili del potere politico. È 
tempo, se il processo di de
grado non viene arrestato, di 
impugnare un'arma che costi
tuisca una minaccia effettiva». 

Insomma, la prospettiva 
dello sciopero si riaffaccia. E 
questa volta pare improbabile 
che appelli cel capo dello Sta
to o di altre autorità possano 
servire a fermare la protesta 
del mondo giudiziario. «Non 
ci sono più giustificazioni di 
sorla. Non si fanna neppure le 
leggi che non costano una li
ra». Così si è concluso l'incon
tro di ieri. L'aria che tira è 
quella dell'avvicinarsi di una 
resa dei comi. 

A Napoli crisi più acuta 
Si invoca lo sciopero 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

M NAPOLI. «È davvero una assemblea strana 
questa, come è davvero strana la nostra prote
sta, visto che tutti riconoscono la giustezza 
delle nostre richieste, eppure noi siamo co
stretti a protestare, per chiedere che le pro
messe vengano tradotte in fatti». Raffaele Ber
toni, presidente dell'Associazione nazionale 
magistrati ha iniziato il suo intervento davanti 
ad un uditorio attento. Napoli è la capitale dei 
mille mali della giustizia, strutture carenti, af
follamento, carenze di personale, sia fra i giu
dici che tra i loro collaboratori. Ruoli affollatis
simi sia nel civile che nel penale, giudici op
pressi da una mole di incartamenti considere
voli, completano un quadro denuncialo più 
volte e, sul quale non si è mai intervenuti. «È 
difficile fare polemica con chi ti dà ragione -
ha insistito Bertoni - intanto assistiamo alla 
inazione più completa». I consensi ricevuti dal 
presidente dell'Anm hanno sottolineato quan
to il discorso delle promesse non mantenute 
sia sentito in questo tribunale. Molti applausi 
anche per la comunista Ersilia Salvato, vice
presidente della commissione Giustizia del Se
nato, la quale ha denunciato ('immobilismo 
del governo di fronte ai problemi del mondo 
della giustizia. Certo - ha ammesso l'esponen
te comunista - è difficile parlare male di Vas
salli, come era difficile attaccare alcuni mini
stri che lo hanno preceduto, come Martinazzo-
li e Bonifacio. In pratica però nulla si è mosso. 
«Siamo al gioco delle tre carte, il ministro rico
nosce l'importanza della istituzione del giudi
ce dì pace, ma con franchezza ci ha detto che 
il governo non presenterà un proprio progetto, 

per cui l'unico progetto di legge in materia è 
quello del Pei; le riserve, è evidente, non sono 
solo di natura finanziaria. Per quanto riguarda 
le assunzioni è lo stesso ministro ad affermare 
che si utilizzeranno i precari. Così non si fa 
altro che far rimanere fermo il numero degli 
impiegati. E se tutti denunciano l'imbroglio è 
evidente - ha concluso Ersilia salvato - che c'è 
una parte inadempiente. Il vero problema dun
que è quello di intervenire nel ministero di 
Grazia e giustizia, la prima vera e grande rifor
ma parte proprio dalia struttura del dicastero». 

A denunciare l'imbroglio erano anche stati 
il presidente Vacca, che ha introdotto l'assem
blea, una rappresentante dei «precari» che da 
dieci anni lavorano nei tribunali, alcuni espo
nenti sindacali, Gennaro Marasca di Magistra
tura democratica, il quale ha anche invocato 
un cambiamento culturale nella valutazione 
delle problematiche legate all'amministrazio
ne della giustizia 

A difendere il governo e le sue scelte è rima
sto l'on. Raffaele Mastrantuono del Psi, vice
presidente della commissione Giustizia della 
Camera,- che ha parlato di 2000 assunzioni, 
seicento di magistrati, 370 miliardi in più, di un 
impegno del governo e del ministro per questo 
settore. Ma le sue parole, subito dopo, hanno 
trovato smentite negli altri interventi. Possibili
sta la posizione di alcuni avvocati (a Napoli 
però c'è una lunghissima fila di firme per chie
dere le dimissioni del consiglio dellHDrdme) 
che hanno dato un colpo alla botte ed un col
po al cerchio. 

A Napoli però è forte l'insoddisfazione e si 
parla con insistenza di sciopero. 

^———-^^— Per lo scandalo delle «carceri d'oro» 
Un assessore psdi sostiene di aver ricevuto da lui 10 milioni 

Nicolazzi sentito dai giudici 
In attesa che decada, il prossimo 31 dicembre, il 
regime dell'Inquirente e che entri in vigore la giurisdi
zione «normale» anche per i ministri, l'ex responsabi
le dei Lavori pubblici nonché ex segretario del Psdi, 
Franco Nicolazzi, sotto inchiesta per le tangenti Co-
demi, è stato sentito ieri dai magistrati della Procura 
di Milano su delega • «per rogatoria», come si dice 
tecnicamente - della morente commissione. 

PAOLA BOCCARDO 

H MILANO. I due compagni 
di partilo si Incrociano, quasi 
si sfiorano nel corridoio della 
Procura. Gli sguardi sfuggono, 
ognuno prosegue nella sua di
rezione. lui, Nicolazzi, sorri
de nel vuoto; lei, Luisella Alpi, 
assessore di San Donato Mila
nese, dirà poi ai cronisti: «Co
me?, c'era Nicolazzi?». caden
do dalle nuvole. 

Sono te 17 circa. L'ex mini
stro è reduce dalla cerimonia 

di inaugurazione di un tratto 
dell'autostrada Ughi-Novara-
Vercelli-Genova. L'hanno 
chiamata la «autostrada Nico
lazzi». l'hanno chiamata an
che un'autostrada inutile. Lui, 
autocitandosi, dice di aver ap
pena proposto, nel discorso 
inaugurale, che venga battez-
zataTautostrada «Genova-Eu
ropa». «Abbiamo realizzato 
una bella cosa», dice, e ha l'a
ria dì crederci davvero, 

Ne parlerebbe ancora, ma 
l'interesse dei cronisti è con
centrato sulla storia assai me
no gloriosa all'ordine del gior
no; quei dieci milioni che un 
paio di anni fa egli avrebbe 
versato al rappresentante del 
suo partito nell'amministra
zione di San Donato, tramite 
del versamento Bruno De Mi-
co. La versione di Luisella Alpi 
è che all'epoca, a corto di 
fondi per la gestione locale 
delta vita de! partito, si rivolse 
al suo segretario, chiedendo
gli dieci milioni. La risposta 
arrivò da pace, uno dei colla
boratori dell'architetto De Mi-
co, che te versò (a somma ri
chiesta. Lei, afferma, non sa
peva chi fosse questo Pace, 
non si preoccupo di saperto: 
«Se il tuo segretario accetta di 
versarti un finanziamento, co
me te lo versa è responsabilità 
sua». Fatto sta che lei, ad ogni 
modo, si trova attualmente in

diziata di reato per l'ipotesi di 
finanziamento illegale del par
tito. 

Nicolazzi, naturalmente, 
non conferma questa versio
ne. Anzi, non conferma in as
soluto di aver ricevuto soldi 
dal «grande corruttore» per 
fargli avere appalti. Va da sé 
che non può, coerentemente, 
riconoscere di aver devoluto a 
un'amministratrice di provin
cia una parte, per quanto mi
nuscola, dei due miliardi che 
gli sarebbero toccati, a quan
to racconta non solo De Mico 
ma anche il suo ex segretario 
Gabriele De Palma. 

De Palma, come si ricorde
rà, in una lettera spedita dalla 
latitanza al presidente della 
Camera Nilde lotti, ha fatto sa
pere che in realtà quei soldi, 
da lui incassati, non li avrebbe 
versati al ministro-segretario, 
ma all'amministratore del 
Psdi, Cuoiati. Dei passaggi di 

quei quattrini ad ogni modo 
ieri non si è parlato. L'incarico 
ricevuto da Roma era circo
stanziato: la Procura milanese 
avrebbe dovuto chiarire con i 
due imputati le vicende di 
quella briciola di dieci milioni. 
Se siano state chiarite, non si 
sa. Nell'ufficio della Procura, 
dove lo aspettavano i sostituti 
procuratori Filippo Grisolia e 
Antonio Di Pietro, l'ex mini
stro si è fermato una mezzo
retta scarsa. Nessuna dichia
razione all'uscita. 

Nel frattempo Luisella Alpi 
se ne era già andata. La coin
cidenza delle due convoca
zioni contemporanee aveva 
fatto pensare per un momento 
alla possibilità di un confronto 
tra accusatrice e accusato. La 
signora Alpi conferma che l'a
veva chiesto, «per chiarire fi
nalmente questo episodio che 
personalmente mi ha molto 
danneggiata». Ma al termine 

Franco Nicolazzi 

del suo interrogatorio, che 
aveva preceduto quello del 
leader socialdemocratico, i 
magistrati l'avevano congeda
ta con un semplice arriveder
ci. Se confronto ci sarà, avver
rà più tardi. Dopo la decaden
za della commissione Inqui
rente, e con il deferimento de
gli imputati ex ministri (l'altro 
implicato è il de Cletio Dari-
da) alla magistratura ordina-

Tre arresti a Torino 

Distinta signora dirigeva 
da un'auto in sosta 
giro di «belle di giorno» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••TORINO. Utilizzava come 
«ufficio» la vettura che restava 
parcheggiata per ore in un 
controviale di corso Regina 
Margherita, a Tonno. Di lì smi
stava i clienti a un «giro» di 
professioniste dell'amore, ma 
anche di studentesse e casa
linghe bisognose di arroton
dare le entrate. Tra loro ci so
no anche due ragazzine di 14 
e 16 anni. Fino a che quell'au
to ha finito col dare nell'oc
chio. Cosi è venuto fuori che 
una «signora impeccabile», 
bionda, elegante, modi raffi
nati (aveva messo su anche 
una galleria d'arte al numero 
108 di via Bardonecchia, nel 
quartiere di Pozzo Strada) de
dicava tutte le sue attenzioni e 
un «giro» di prostituzione. Sil
vana Ferrerò, 43 anni, resi
dente in via Vanchiglia e origi
naria della provincia di Mila
no, si avvalesse della collabo
razione di un attivo e, in parte 
almeno, espertissimo gruppo 
di mercenarie del sesso. An
che il centro organizzativo del 
traffico aveva una sede, a dir 
poco, inusuale. Preoccupata 
di non destare la pericolosa 
curiosità dei coinquilini per 
l'eccessivo viavai di persone, 
la Ferrerò dirigeva il «giro» 
dell'auto che accostava a un 
marciapiede di corso Regina 
Margherita. I clienti che si av
vicinavano al finestrino della 
vettura, venivano dirottati, 
con motto «savoir faire» e ba
dando ad accontentare i gusti 
di ognuno, alle donne colle
gate alla «centrale». In tutto 
una ventina. Tariffe sulle 
lOOmila per prestazione, na
turalmente con percentuale 
per la Ferrerò. 

A lungo andare era inevita
bile che la faccenda non pas
sasse inosservata. All'inizio, 
però, ì sospetti sì erano orien
tati sul traffico di stupefacenti. 

Quella donna permanente
mente seduta in auto che par
lottava fitto fitto con gli uomi
ni che si avvicinavano, poteva 
benissimo essere ritenuta una 
spacciatrice. Il pedinamento 
condotto per settimane dagli 
agenti della dottoressa De Ni
cola ha permesso di accertare 
come stavano in realtà le co
se. La Ferrerò è stala arrestata 
con l'accusa di sfruttamento e 
fovareggiamento della prosti
tuzione. Con tei. è finita in 
guardina la quarantunenne 
Marianna Alloa, che secondo 
gli inquirenti esercitava, oltre
ché nel suo alloggio di corso 
Montecucco, anche in via 
Bardonecchia e quindi do
vrebbe conoscere bene la 
Ferrerò, poiché lo ha negato, 
deve rispondere di favoreg
giamento. 

Un altro arresto è stato ef
fettuato in corso Moncalieri al 
numero 65. Agli agenti ha 
aperto la porta Marisa Cane-
pa, 39 anni, originaria del Sa
vonese, forse convinta di rice
vere qualche «amico» inviato
le della Ferrerò. Attività uffi
ciale della Canepa il commer
cio di capi d'abbigliamento in 
pellp. Ma anche questa era so
lo una copertura. Dalle indagi
ni è risultato che nell'apparta
mento della troppo disinvolta 
«negoziante» vendevano amo
re due minorenni di soli 14 e 
16 anni. Le due ragazzine 
(non si sa ancora da chi intro
dotte nel mercato) lavorava
no con un orario fisso, dalle 
15 alle 18,30, come due vere 
e propne impiegate del sesso. 
Per la loro compagnia le tarif
fe salivano fino a 300mila lire. 
Pei la Canepa, ritenuta an
ch'essa organizzatrice dell'at
tività delle «belle dì giorno», e 
scattata l'accusa di sfrutta
mento della prostituzione di 
minorenni. UPGB 

Il crack dell'Ambrosiano 

La Svizzera consegnerà 
i documenti su Ior e Gelli 
Marcinkus e Pazienza 
• i GINEVRA. La Svizzera 
consegnerà alla magistratura 
italiana ì documenti riguar
danti le attività dell'lor (Istitu
to per le opere della religio
ne), la banca vaticana. Il tribu
nale federale di Losanna, che 
è il massimo organo giurisdi
zionale elvetico, ha infatti sti
mato- oggi che l'immunità 
concessa in Italia al Vaticano 
non è applicabile in Svizzera 
ed ha deciso di dar corso alla 
richiesta di assistenza giudi
ziaria avanzata dalle autorità 
italiane in relazione al crack 
del Banco Ambrosiano. 

In Svìzzera un'inchiesta era 
stala aperta nel Canton Ticino 
dal procuratore di Sottocene
ri. È questo «dossier» che sarà 
consegnato all'Italia. Esso ri
guarda i fondi sottratti e versa
ti nelle banche elvetiche a no
me dì Licio Gelli, Francesco 

Pazienza, Flavio Carboni, Um
berto Ortolani ed altri perso
naggi implicati nello scanda
lo. Il denaro transitò attraver
so società-fantasma con sede 
a Panama e nel Liechtenstein, 
che sarebbero controllate 
dairtor. 

Monsignor Marcinkus e due 
altri amministratori dell'istitu
to, Luigi Mennini e Pellegrino 
De Strobel, si erano opposti 
alla trasmissione dei docu
menti invocando la sentenza 
della Corte di cassazione ita
liana che nel luglio 1987 ha 
esteso ai dirigenti dell'lor, in 

3uanto organismo centrale 
elio Stato del Vaticano, l'im

munità concessa in Italia alla 
Santa Sede in virtù degli ac
cordi del Laterano. Questa 
sentenza, come è noto, mise 
fine alle procedure contro 
monsignor Marcinkus e gii al
tri due responsabili dell'lor, 
annullando i mandati di arre
sto spiccati contro dì loro. 

In commissione alla Camera sono passati gli emendamenti pei 

Violenza sessuale, la legge va in aula 
La De preannuncia l'opposizione 
È un disegno di legge più snello: 18 articoli anziché 
19. Quello che manca è un articolo-chiave: intro
duceva un regime speciale per gli stupri consumati 
all'interno della coppia. Parliamo del testo di legge 
sulla violenza sessuale che, ieri sera, la Commissio
ne giustizia della Camera ha definitivamente ap
provato. A metà gennaio ultimo round. Su violenza 
coniugale e pornografia la De vuole dare battaglia. 

MARIA SERENA PALIERI 

••ROMA I deputati riuniti in 
seduta neU'auletta al quarto 
piano di Montecitorio impie
gano 4n tutto un'ora e un quar
to ad approvare gli ultimi 
quattro articoli del testo di 
legge sulla violenza sessuate. 
Riguardano le modalità del 
processo, a porte aperte e per 
direttìssima, nel «rispetto del
la dignità della vittima». Ap
provato un unico emenda
mento, a firma Tarantella che 
specifica che il giudice può fa
re domande «sulla vita pnvata 
o sulla sessualità della perso
na offesa» solo quando esse 
«servono alta ricostruzione 
dei fatti». Accantonate per ora 
le obiezioni che riguardano le 

compatibilità con il nuovo co
dice di procedura penale (che 
entrerà in vigore a ottobre 
'89) la legge sulla violenza 
sessuale riceve un «sì» definiti
vo dai deputati di tutti i gruppi, 
tranne che dal radicale Melimi 
(e dal missino Maceratìni). La 
fretta, insomma, a questo pun
to, è parola d'ordine comune 
fra parlamentari e partiti. 

Ricapitoliamo quali sono le 
modifiche sostanziali che fra 
luglio e dicembre il lavoro di 
Commissione qui a Monteci
torio ha apportato al testo li
cenziato in giugno dal Senato; 
l'abuso dì autorità, da elemen
to costitutivo del reato di stu
pro, è passato fra le aggravan

ti; la sessualità fra minori non 
è più sottoposta a limiti alge-
bncì, perché è caduta la rego
la che indicava in quattro anni 
il massimo delta differenza 
d'età consentita; la violenza è 
considerata reato grave, e 
perciò perseguibile d'ufficio, 
che avvenga dentro o fuori il 
rapporto coniugale o di cop
pia. Sono, questi • ultimi due 
punti, quelli sui quali uno 
schieramento di sinistra, ma 
di sinistra ristretta (comunisti, 
indipendenti e demoproleta
ri) è riuscito a forzare. Con
quiste di sostanza, per il co
stume e la mentalità comune. 

La relatrice in Commissio
ne, Anna Pedrazzi, soppesa 
anzitutto il voto appena 
espresso dai deputati: «Un 
giudizio positivo, espresso uf
ficialmente, è un segnale chia
ro: questa legge va licenziata. 
In sette mesi qui s'è fatto un 
lavoro che na consentito di 
migliorarla complessivamen
te, il dibattito è stato per lo più 
di alto livello, non strumenta
le». osserva. Pedrazzi è comu
nista, oltre che relatrice. Per i 
comunisti, che in Commissio
ne hanno «vinto», il Parlamen

to ora ha fra le mani una legge 
ineccepibile? «Le scelte di 
fondo sono, certo, condivisi
bili. C'è un pezzo di cultura 
delle donne, in più, che è riu
scita a influenzare non solo 
questa legge, ma l'intero nuo-
vcrcodìce di procedura pena
le: parlo delia costituzione 
delle associazioni come parti 
civili al processo. Da migliora
re ci sarebbe la definizione di 
violenza presunta per l'amore 
in carcere. Ci piacerebbe che 
un codice che guarda al Due
mila non entrasse in questioni 
che non sono abusi di fatto» 
sintetizza. 

Diversa è l'aria che sì respi
ra nelle file democristiane. Il 
capogruppo Nicotra dice «sì», 
ma promette battaglia: «In au
la emenderemo. Vogliamo ri
pristinare la querela di parte 
per la violenza in famiglia, vo
ghamo che si parli di porno
grafia» annuncia, nella dichia
razione dì voto La presidente 
democnstiana della Commis
sione parità, Tina Anselmi, di
chiara che, anche a IiveDo 
personale, è per il «doppio re
gime». Però aggiunge: «E ne
cessario, è opportuno che la 

legge passi. E ora di dare un 
messaggio culturale efficace: 
ogni abuso contro donne e 
minori va scoraggiato». Che in 
aula, oltre che sulla coppia, sì 
finirà per scontrarsi anche sul
la questione libera sessualità 
degli adolescenti, lo fa capire 
Virginio Rognoni, che consi
dera anche questo «un punto 
di non poco rilievo». La di
scussione in aula dunque non 
sarà indolore. Che ruolo vi 
giocherà il Psi? Dopo l'appog
gio delle socialiste alla «legge 
delle donne» in Senato, dopo 
il voltafaccia in aula a palazzo 
Madama, nei giorni scorsi le 
donne del Psi hanno votato 
un ordine del giorno in cui 
chiedono al partito dì impe
gnarsi contro il «doppio regi
me». Cappiello, responsabile 
femminile di via del Corso 
(«provvidenzialmente» assen
te l'altro giorno, quando si vo
tava sulla coppia) spiega: 
«Questa è una legge discreta. 
Ma finché non esce dall'aula 
io non giuro su niente. Quello 
che ci interessa, come sociali
sti, è che passi, venga appro
vata». Difficile, da ciò, trarre 
conseguenze sicure. 

—————— Dramma in un sobborgo di Verona 

Annega la bimba nel water 
subito dopo il parto 
wm VERONA. Non credeva ai 
suoi occhi, il dottor Roberto 
Peressutti, medico volontario 
della Croce rossa. Chiamato 
d'urgenza all'alba in una casa 
per un «sospetto aborto», ha 
trovato una giovane sangui
nante seduta sulla tazza del 
water. Sotto di lei un asciuga
mano, sollevato il quale è 
spuntato un piedino: ciò che 
emergeva dall'acqua del ga-
bintto di un corpicino infilato 
e spinto giù a forza. Una scena 
agghiacciante. Adesso la don
na e suo marito sono stati ar
restati. La verità è venuta fuori 
a bocconi, fra deduzioni e 
lunghi interrogatori. Lei si 
chiama Flaviana Zavarella, è 
veronese, ha 32 anni; disoc
cupata, pare con tendenza a 
bere più del dovuto. Lui, Ger-
lando Ferrara, stessa età, è 
originario di Agrigento, fa il 
muratore avventizio. Una cop
pia dalla vita difficile, stentata, 
in un vecchio condominio di 
via Tunisi nel quartiere di Bor
go Roma, zona popolare con 

frequenti situazioni di emargi
nazione. Avevano già un figlio 
di un anno, ora temporanea
mente affidato ai genitori di 
Flaviana, che vivono a Vero
na. 

Cos'è successo, ieri matti
na? La giovane, incinta di otto 
mesi, pare abbia partorito 
spontaneamente, in casa, la 
bambina. Ma evidentemente 
c'era già la decisione dì sop
primerla. La piccolina, appe
na nata, è stata soffocata 
usando un asciugamano. Poi, 
il corpicino è stato infilato a 
testa in giù nel water; con lo 
stesso asciugamano i genitori 
hanno fatto pressione, più vol
te, cercando di farlo inghiotti
re dalle tubazioni. Non ci so
no riusciti, o forse hanno do
vuto interrompersi, perché 
Flaviana Zavarella è stata col
ta da una emorragia. Il manto 
ha chiamato per telefono «Ve
rona Emergenza», il servizio 
ospedaliero di pronto soccor
so, che ha girato l'intervento 

ad una équipe della Croce 
rcsaa. 

Erano le 5 del mattino. 
L'ambulanza è arrivata pochi 
minuti più tardi, sono saliti m 
casa medico e infermieri. 11 
dottor Peressutti ha trovato la 
donna seduta sul gabinetto. 
«Non so cosa sia successo, 
ero incinta da due mesi, per
do sangue e sto male, forse ho 
abortito», ha detto Flaviana, 
con una scusa probabilmente 
inventata sul momento. Il me
dico l'ha spostata, poi ha con
trollato il water. C'era l'asciu
gamano insanguinato, e sotto 
è spuntata la gombina della 
bimba. Flaviana Zavarella 
adesso è'piantonata all'ospe
dale di Borgo^Roma. Gerlan-
do Ferrara ò finito ne! carcere 
del Campone, dopo un pome
riggio dì interrogatori nella se
de della squadra mobile. Le 
accuse sono di omicidio vo
lontario per lei, di concorso 
nello stesso reato per il man
to. Oggi, l'autopsìa della barn 
bina. n MS 
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